
 
Papa Francesco: “Candor lucis aeternae”, "Dante paladino della
dignità di ogni essere umano"

“Dante sa leggere in profondità il cuore umano e in tutti, anche nelle figure più abiette e inquietanti,
sa scorgere una scintilla di desiderio per raggiungere una qualche felicità, una pienezza di vita”. Lo
scrive il Papa, nella lettera apostolica “Candor lucis aeternae”, in cui fa notare che il sommo poeta
“si ferma ad ascoltare le anime che incontra, dialoga con esse, le interroga per immedesimarsi e
partecipare ai loro tormenti oppure alla loro beatitudine. Partendo dalla propria condizione personale,
si fa così interprete del desiderio di ogni essere umano di proseguire il cammino finché non sia
raggiunto l’approdo finale, non si sia trovata la verità, la risposta ai perché dell’esistenza, finché,
come già affermava Sant’Agostino, il cuore non trovi riposo e pace in Dio”. “L’itinerario di Dante,
particolarmente quello illustrato nella Divina Commedia, è davvero il cammino del desiderio, del
bisogno profondo e interiore di cambiare la propria vita per poter raggiungere la felicità e così
mostrarne la strada a chi si trova, come lui, in una ‘selva oscura’ e ha smarrito ‘la diritta via’”, la
tesi del Papa, che definisce “significativo” il fatto che, “sin dalla prima tappa di questo percorso, la
sua guida, il grande poeta latino Virgilio, gli indichi la meta a cui deve giungere, spronandolo a non
cedere alla paura e alla stanchezza”. “Si tratta di un cammino non illusorio o utopico ma realistico e
possibile, in cui tutti possono inserirsi, perché la misericordia di Dio offre sempre la possibilità di
cambiare, di convertirsi, di ritrovarsi e ritrovare la via verso la felicità”, precisa Francesco,
osservando che molti episodi della Commedia “non solo mostrano l’infinita misericordia di Dio, ma
confermano che l’essere umano può sempre scegliere, con la sua libertà, quale via seguire e quale
sorte meritare”. In questo modo, “Dante si fa paladino della dignità di ogni essere umano e della
libertà come condizione fondamentale sia delle scelte di vita sia della stessa fede. Il destino eterno
dell’uomo – suggerisce Dante narrandoci le storie di tanti personaggi, illustri o poco conosciuti –
dipende dalle sue scelte, dalla sua libertà: anche i gesti quotidiani e apparentemente insignificanti
hanno una portata che va oltre il tempo, sono proiettati nella dimensione eterna. Il maggior dono di
Dio all’uomo perché possa raggiungere la meta ultima è proprio la libertà, come afferma Beatrice”.
Ma la libertà, ci ricorda l’Alighieri, “non è fine a sé stessa, è condizione per ascendere
continuamente, e il percorso nei tre regni ci illustra plasticamente proprio questa ascesa, fino a
toccare il Cielo, a raggiungere la felicità piena. L’'alto disio', suscitato dalla libertà, non può
estinguersi se non davanti al traguardo, alla visione ultima e alla beatitudine” del Paradiso. “Il
desiderio si fa poi anche preghiera, supplica, intercessione, canto che accompagna e segna
l’itinerario dantesco, così come la preghiera liturgica scandisce le ore e i momenti della giornata”,
scrive il Papa a proposito della parafrasi dantesca del Padre Nostro, in cui il poeta “intreccia il testo
evangelico con il vissuto personale, con le sue difficoltà e sofferenze”.
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